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S
tefano Ceccanti scrive
deidilemmisugli squi-
libri della rappresen-

tanza, del se e del come, se la
questione debba essere de-
mandata all'autoriforma dei
partiti o a incentivi normati-
vi. Il dilemma non è cornu-
to, non è nemmeno un di-
lemma. Vale a dire: non ab-
biamo un'alternativa, ma
dueambitid'azioneopportu-
ni.
Il partito, grande protagoni-
stadellademocraziaemono-
polista delle dinamiche rap-
presentative, non ha in Ita-
lia lostatutopubblicoequin-
di resta sostanzialmente
svincolato dall'obbligo di ri-
spettare regole interne di de-
mocrazia. Se si comprende
lacauteladeipadricostituen-
ti che, usciti da una dittatu-
ra, non intesero vincolare i
partiti a regole il cui manca-
torispettoliavrebbesottopo-
sti al controllo della magi-
stratura,ogginonsenecom-
prende più la ragione. E pro-
prio oggi i partiti percepisco-
no un'ingente quota di fi-
nanziamento pubblico, det-
ta «rimborso», e, con l'attua-
le legge elettorale, di fatto,
nominano i parlamentari. E
questolofannoancheiparti-
ti che non hanno mai cele-
brato un congresso o che
scelgono i propri organi con
dinamiche di nomina o co-
optazione, che partono dal
vertice e non dalla base.
Ilpartito,principaleprotago-
nista della democrazia, non
è vincolato al rispetto di re-
gole interne di democrazia.
Per avere un parametro uti-
le,bastipensarealla leggesul
volontariato. In base ad essa
vengono considerate orga-
nizzazioni di volontariato
quelle che rispettano regole
interne di democrazia. Ad
esempio la Caritas, che è
una spina dorsale del volon-
tariato, non è riconosciuta
come tale perchè i vertici
non vengono eletti , ma no-
minati dall'alto.
Va bene che Roberto Mi-
chels ha costruito la sua for-
tuna scientifica a partire dal-
la constatazione che anche
un partito (il socialdemocra-
tico tedesco), che aveva co-
me propria finalità la demo-
cratizzazione del sistema,
non riusciva a sottrarsi alla
legge ferrea dell'oligarchia.
Ma noi dobbiamo tempera-
re ed attenuare queste logi-
che.Ètempodiaffrontare se-
riamenteil temadellademo-
crazia internaaipartiti eque-
sto di per sé attenuerà feno-
meni di grave difetto di rap-

presentanza, anche di gene-
re.
E veniamo alle norme speci-
fiche, «una necessaria prov-
visoria forzatura»? Ma certo:
il diritto non disegna un or-
dine sociale, esso interviene
quandola società inqualche
misura fallisce. E qui non c'è
dubbio,bisogna arrestareun
trend inquietante (apparen-
temente interrottosi nell'at-
tuale legislatura) ed avviare
un iter virtuoso con norme
liberali, in grado di sostene-
re, motivare, incoraggiare
più che di imporre, reprime-
re, sanzionare. Inammissibi-
litàoltre il limitedelladecen-
za e poi incoraggiamenti e
penalizzazioni economiche
pienamente giustificate nel
quadro dei bilanci di genere:
se si rappresenta una sola
parte della società, si prende
meno e il restoviene investi-
to per sostenere politiche di
partecipazione e occupazio-
ne delle donne. Sappiamo
peraltro che non sarà una
legge a farci arrivare alla me-
taagognata:unasocietàpari-
taria che non mortifichi e
nonsprechi le suepiùstraor-
dinarie risorse umane: don-
neegiovani.Dobbiamomet-
tere in atto politiche pubbli-
che avvedute e complesse.
Apropositodel titolo.Digra-
zia,nonparliamopiùdiquo-
terosa.Ci famaleedèunfal-
so. Sull'imbarazzo simbolico
che pone il rosa non mi di-
lungo,masullequote,sì.Per-
bacco! Subiamolecritichedi
chisidichiaraa favoreocon-
tro il principio delle quote e
noi parliamo d'altro. E allora
che si parli di quote per dav-
vero. Il concetto di quote
prefigura un risultato finale:
i vincitori di un concorso o
diun'elezionedevonoappar-
tenere alle categorie indicate
in una certa proporzione a
prescindere dal punteggio o
dai voti riportati. Non è di
questo che stiamo parlando.
Noi proponiamo una possi-
bilitàdiaccessoallecandida-
ture e magari a candidature
nondisperate. I giuristi chia-
mano queste «norme di ga-
ranzia», il ministro Pollastri-
ni parla di «regole per il rie-
quilibrio». Scegliamo una
qualsivoglia espressione.
Quellodi cuiparliamosomi-
glia di più al «biglietto della
lotteria» che alle «quote pro-
tette». Se si vuole pensare di
poter vincere la lotteria biso-
gna almeno comprare il bi-
glietto,così, se sivuole spera-
re di essere elette, bisogna al-
meno essere candidate, ma
ne l'uno ne l'altro sono suffi-
cientiper raggiungere lo sco-
po.

È uscito in questi giorni il libro
«Il governo dei conflitti»

(Longanesi) di Elio Veltri e
Francesco Paola. Pubblichiamo

di seguito alcuni stralci
della prefazione

di Augusto Barbera

L’
avere scoperto il conflit-
to di interessi solo gra-
zie all’anomalia berlu-

sconiana ha oscurato nell'opi-
nionepubblica tuttiglialtricon-
flitti di interessi e tutte le altre
anomalie che rendono asfittica
la nostra democrazia e scarsa-
mente competitiva la nostra
economia. È così avvenuto, del
resto,nellostessosettoredeime-
dia. La occupazione dell'infor-
mazione televisiva è stata visto-
sa per via della doppia veste del
Presidente del Consiglio, ma-
gnate della televisione privata e
leader della coalizione di gover-
no,maproprioperquestoilcon-
flitto di interessi berlusconiano
haoscuratodue temi importan-
ti, che prescindono dall'impe-
gnopoliticodiBerlusconiedan-
zi loprecedono.Ha oscurato,da
un lato, il grave problema del
duopolio da parte di due socie-
tà, quella pubblica e quella pri-
vata, Mediaset e Rai, che non a
caso trovano spesso il modo di
comporre i propri conflitti. E ha
oscurato, dall'altro, il tema della
occupazione partitica della Rai,
che preesisteva a Berlusconi ed
è,avederequalcheprimosegna-
le, destinato a riproporsi dopo
la vittoria del centrosinistra.
Nonèuncasoquindiche il (bril-
lante) titolo dell'opera Il governo
deiconflitti riflettaquestoallarga-
mentodell'orizzonte,chevadal-
la analisi delle reti collusive che
strozzano l'economia italiana,
alla insufficienza delle regole
che assicurino competitività fra
le imprese, alla non piena tra-
sparenza dei bilanci (si pensi al-
la vicenda sul falso in bilancio),
al peso dei corporate insiders, alla

scarsa tutela dei consumatori e
degli utenti fino a determinare
«asimmetrie informative»chefi-
niscono per mettere in discus-
sioneil ruolodellostessocittadi-
no-elettore.
Significativi alcuni settori, pur
così diversi fra loro, presi in at-
tenta considerazione nel volu-
me:daquellosportivo,domina-
to da una «cupola» che voleva
evitare la competizione fra le
squadre e precostituire i risulta-
ti, a quello dell'industria farma-
ceutica ove forte è l'intreccio fra
industria, informazione,pubbli-
citàericerca.L'Autoritàamerica-
na per la sicurezza dei farmaci -
lo apprendiamo dal volume - è
finanziataper il 50%dalle stesse
industrie farmaceutiche, deter-
minando così un evidente con-
flitto di interessi. Ma non man-
cano esempi in Italia, a partire
dalla vigilanza bancaria affidata
alla Banca d'Italia di cui sono
azionisti iprincipali istituti ban-
cari finoadarrivare allanomina
deicollegi sindacalidapartedel-
le stesse maggioranze che eleg-
gono i consigli di amministra-
zione oppure al doppio ruolo
(di controllo e di consulenza)
svolto da talune società di revi-
sione dei bilanci (si pensi a talu-
ni profili dei casi Parmalat e Ci-
rio), oppure ancora al conflitto
di interessi di quelle bancheche
raccolgonoil risparmioelo indi-
rizzano non verso gli impeghi
piùremunerativiper ilcliente-ri-
sparmiatore ma verso i propri
fondi di gestione. (...)
Mi limito ad un argomento fra
quelli trattatinelvolume.Perga-
rantire il retto svolgimento del-
lacampagnaelettoralee lagenu-
ina espressione del voto da par-
tedegli elettorioperevitarepos-
sibili conflitti di interesse nel-
l’azione parlamentare o di go-
vernosonotradizionalmentedi-
sciplinate formedi«ineleggibili-
tà» o di «incompatibilità». Si
tratta di istituti non sempre
coincidenti: il primo determina
la ineleggibilità assoluta, la se-

conda non esclude la elezione
marichiedeunaopzionedapar-
te dell'eletto fra l'incarico eletti-
vo e l'incarico con cui si può de-
terminare un conflitto di inte-
ressi. Nel caso di incarichi parla-
mentari a decidere sarà la Giun-
ta delle elezioni, o della Camera
dei Deputati o del Senato. Que-
sto comporta che a decidere è la
maggioranzacheusciràdalleur-
ne di tal che l'eletto dovrà o sot-
tostare al non benevolo verdet-
to di detta maggioranza o affi-
darsi alla clemenza della stes-
sa.(...)
Anche le polemiche suscitate
dalla mancata dichiarazione di
ineleggibilità di Berlusconi nel
1994 hanno oscurato un tema
così rilevante. Siamo in presen-
za di una normativa obsoleta,
non adeguata ad assicurare gli
obbiettivi che essa si propone e
che la Corte ha destabilizzato.
Perché inbaseallaSentenza344
del1993 un presidente dellaRe-
gione è eleggibile, anche se in-
compatibile, e non lo è invece
unsindacodiunComunesupe-
riore a 20.000 abitanti? Pari-
menti non vedo le ragioni per
cui un «ministro di culto che ha
cura di anime» è ineleggibile a
sindacooaconsiglierecomuna-
le inquantopuòinfluenzare i fe-
deli con i suoi sermoni e possa
inveceessereeleggibilechi,dete-
nendo il controllo dei media
(anche a livello locale), può in-
fluenzare i telespettatori con le
sue trasmissioni. Una legge che
prevedesse espressamente una
talecausadi ineleggibilitàsareb-
be auspicabile e, a differenza di
quanto sostenuto da taluni, le-
gittima. Gli autori, riprendendo
la appassionata battaglia di
SylosLabini, allora sostenutada
autorevoli costituzionalisti, ri-
tengono che Berlusconi fosse
da dichiararsi ineleggibile fin
dalla elezione del 1994. La deci-
sione della Giunta fu sbrigativa
ma non misento di respingerla.
La Giunta fu fermata dallo
schermo dellapersona giuridica

prevedendo il testo unico delle
leggi elettorali la ineleggibilità
solo per i concessionari «in pro-
prio» o «per i rappresentanti le-
gali di società» concessionarie
(per cui si giunse al paradosso
chesarebbestato ineleggibileFe-
dele Confaloneri ma non Berlu-
sconi!). Abbattere questo scher-
mo per fare riferimento anche
agli azionisti sarebbe stata - io
credo-unadecisione«sostanzia-
lista» che avrebbe saltato le for-
me del diritto. Trattandosi di
una eccezione al godimento di
un fondamentale diritto politi-
co non sarebbe stato possibile
forzare il testo della legge. La
Giuntaavrebbedovutofarerife-
rimento all'azionista che detie-
ne il pacchetto di controllo di
una impresa concessionaria e
non solo ai titolari o rappresen-
tanti della stessa; ma quando si
ha il controllo di una società?
Spetta ad una nuova legge dirlo
e sarebbe una legge doverosa al-
la luce della giurisprudenza del-
la Corte costituzionale (senten-
ze 344 del 1993 e soprattutto
166del1972citatedagli autori).
Ma non è solo un problema di
legittimità; c'è un problema di
opportunità, che non è possibi-
le sottovalutare:michiedosegli
elettori capirebbero una deca-
denza per ineleggibilità del lea-
der dell'opposizione ripetuta-
mente eletto e non contestato
nel 1994, nel 1996, nel 2001 e
nel 2006. Ben diverso il ricorso
alla incompatibilità con cariche
di governo superando la legge
Frattini che limita la incompati-
bilità alle sole cariche gestionali
ma esclude dalle incompatibili-
tà la proprietà disgiunta dalle
stesse cariche. Significa questo
avere una visione astratta della
politica, lontana dalla contami-
nazione degli interessi? Non lo
credo: anzi al distacco fra inte-
ressiprivati e cura degli interessi
pubblici, fra interessi settoriali e
interessi nazionali, deve corri-
spondere una adeguata discipli-
na dell'attività di lobbyng, fino

alla istituzionalizzazionetraspa-
rente della loro attività, come
da tempo avviene nei paesi an-
glosassoni (non a caso i più at-
tenti ai temi dell'etica pubblica
fino a costituire, negli Usa, un
solido «Office of Government
Ethics»).
Il tema delle istituzioni è dun-
que toccato in modo sensibile
dalle incrostazioni corporative e
neofeudali alimentate dall’azio-
ne di taluni gruppi di pressione
cheoperanosiaattraversoiparti-
ti (soprattutto attraverso le loro
correnti o le loro cordate eletto-
rali) che attraverso le istituzioni.
L'orizzonte è talmente largo
che, come affermano gli autori,
non può esservi differenza fra
l'emergenzafinanziariadelloSta-
to e l'«emergenza etica», che mi-
ra alla soluzione dei conflitti di
interessi. Ed anzi - aggiungono -
«vi è emergenza finanziaria per-
ché vi è emergenza etica». I gua-
sti che ne derivano investono le
stessepolitiche istituzionaliatte-
so che i conflitti di interessi so-
no alimentati da istituzioni de-
boli; e tali conflitti, a loro volta,
creanoun'ulteriore fattoredi de-
bolezzadelle istituzioni stesse. Si
trattadifenomeniconosciutian-
che da altri Paesi ma istituzioni
più solide hanno consentito, ad
esempio, agli StatiUniti di inter-
venire dopo lo scandalo Enron
con una normativa rigorosissi-
ma approvata nel 2002 in po-
che settimane su iniziativa con-
giunta del senatore Paul Sarba-
nes e del deputato Michael Ox-
ley (la legge Sarbanes-Oxley am-
piamente citata dagli autori), in
tempi di gran lunga inferiori a
quelli che hanno portato in Ita-
lia alla approvazione della non
altrettanto rigorosa legge sulla
tutela del risparmio. Per questo
condivido il collegamento che
gliautorioperanoconi temidel-
le riforme costituzionali ed elet-
torali: se l'espressione non fosse
logorata potremmo dire che si
tratta di un importante tassello
di una «grande riforma».

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uindi è ragionevole supporre
che le maggiori entrate siano
attribuibili alla riduzione dell'
evasione (aumento di Iva e Ir-
pef da lavoro autonomo), all'
emersione del sommerso e del
lavoro nero (aumento di Irpef
da lavoro dipendente).
Quale sia stata la ragione di
questa ripresa di fedeltà fiscale
è difficile dirlo, ma senz'altro
hanno contribuito le tre misu-
re del decreto Visco-Bersani di
luglio,deldecretofiscaledapo-
co convertito al Senato e della
Finanziaria indiscussionealSe-
nato. Leaspettative che le nor-
me sarebbero entrate in vigore
e la maggiore credibilità in te-
ma di contrasto all'evasione
del governo Prodi e dei mini-
stri Padoa-Schioppa e Visco
hannoprobabilmente indotto
maggiore correttezza di com-
portamento nei contribuenti.
Il contrasto all'evasione che è
statounpuntodi forzadelpro-
gramma di governo e della
campagna elettorale sembra
checominciadare i suoi frutti.
Non possiamo che rallegrarce-
neconilgovernoeconilmini-
stero dell'Economia. C'è quin-
di da compiacersi che, seguen-
do i suggerimenti di molti os-
servatori, tra i quali chi scrive
(«Il vero e il falso», l'Unità, 11
ottobre) la Commissione bi-
lancio del Senato abbia appro-
vato a stragrande maggioran-
zaunemendamentopresenta-
to dal governo in base al quale
le maggiori entrate derivanti
dalla lotta all' evasione fiscale,

qualora eccedenti rispetto al
gettito previsto per ridurre il
deficit, siano destinate, qualo-
rapermanenti, a riduzionedel-
la pressione fiscale.
Si pone in tal caso la questione
delle priorità in tema di ridu-
zione dell'onere fiscale.
L'emendamentoindicalaprio-
rità a misure di sostegno del
reddito di soggetti incapienti
ovvero appartenenti alle fasce
di redditopiùbasse.Credoche
prioritaria sia anche l'accelera-
zione dei rimborsi di imposta.
È vero che all'interno dei rim-
borsi Iva si celano delle gravi
evasioni fiscali,maquestevan-
no snidate per quel che sono,
poiché non è concepibile che,
per questo motivo, lo Stato
trattenga delle imposte che
non gli sono dovute. Se si vuo-
lecheil cittadinosiauncontri-
buenteonesto deveessere trat-
tato da contribuente e non da
suddito senza diritti. Lo statu-
to del contribuente varato dal
primocentrosinistraèstatoun
atto importante che troppo
spesso è stato dimenticato.
Un'altra misura è quella del-
l’esclusione delle piccole im-
prese dall'imposizione delle
tasse ereditarie. Penso che l'ec-
cezione abbia senso qualora la
conduzione delle stesse prose-
gua in capoagli eredi. In tal ca-
so sarebbe una manovra che
mostra l'attenzione del gover-
noper lacontinuitàdivitadell'
impresa. Se invece la famiglia
liquida l'impresa non credo
chequelpatrimoniodebba su-
bire un trattamento di favore
rispetto ad altri cespiti.
Infine, ma di notevole impor-
tanza, la tassazione sugli affit-
ti. In altro articolo («Cuneo,
bot e ripresa», l'Unità,
29.03.06) avevo manifestato
una preferenza per un sistema
che tassasse tutti i redditi con

lestessemodalità. Inaltreparo-
le tutti i redditi, che fossero da
lavoro, capitale o rendite, do-
vrebberoesseresottopostiatas-
sazione progressiva (metodo
che vige negli Usa e nel Regno
Unito) e l'ammontare com-
plessivo godere di un'unica so-
glia di esenzione. Tuttavia era
diffusa laconvinzionechelari-
forma sarebbe stata troppo ra-
dicale e non avrebbe trovato
un adeguato consenso nè tra
le forze politiche, nè nel Paese
stesso. Quindi ci troviamo ad
avere un sistema fiscale che
prevede una tassazione pro-
gressivaper il lavoroedunatas-

sazione proporzionale per gli
altri redditi, a loro volta distin-
ti in redditi da impresa, con
una aliquota al 33% (alta per-
ché ad essa va aggiunto 4,25%
di Irap sull'utile, nell'ipotesi
che il resto dell'Irap gravi sulle
altre fonti di valore aggiunto)
eredditidacapitale, chesecon-
do la proposta contenuta nel
Collegato tributario, verrebbe-
ro in futuro tutti tassati al 20%
(in media con i Paesi europei).
Tuttavia ciò che è assoluta-
mente incomprensibile è per-
ché rimangano reddito da ca-
pitale gli affitti degli immobili
e il reddito virtuale dell'immo-
bile di abitazione, che venga
tassato ad aliquote progressi-
ve. Può quindi avvenire che
l'utile che deriva da 200mila

euro di azioni del contribuen-
teA chedichiara 112mila euro
lordi sarà tassato al 20%, men-
tre l'affitto di un appartamen-
tooil redditovirtualediunap-
partamento in abitazione del-
lo stesso valore (sul quale gra-
va anche l'Ici e le spese condo-
miniali per il conduttore) pos-
seduto dal contribuente B che
dichiara 56mila euro lordi (la
metà di A) sarà gravato da una
aliquota del 41% (il doppio di
quelladiA).Èunapalese ingiu-
stizia.
Sono consapevole che la teo-
ria del prelievo ottimo giustifi-
ca questa diversità di tratta-

mentosullabasedellaconside-
razionecheilcapitale immobi-
liare,essendomoltomenomo-
bile del capitale finanziario,
puòsottrarsimoltomenofacil-
mente all'imposizione fiscale.
Questa è una giustificazione
economicista: razionale,maci-
nica. Esposi, da neo deputato,
questaovviaconsiderazione al
ministro Visco nel 1997 ed
egli mi disse che la sua rifor-
ma,cheallorasi stavadiscuten-
do in Parlamento, prevedeva
la uniformizzazione delle ali-
quote di tutti i redditi da capi-
talecompresi gli affitti,mache
per motivi pratici l'introduzio-
ne di questo provvedimento
andava rimandata. Quest'an-
no, circa dieci anni dopo, a
fronte della stessa considera-

zione, il ministro Visco ha det-
to che questa misura non può
essere presa subito perché por-
terebbe ad una perdita di im-
poste di 2 miliardi. Mi sembra
invece che oramai il tempo sia
maturo. In questi giorni sem-
bra infatti che ilgovernosia in-
tenzionato ad introdurre una
normainFinanziariacheporti
le aliquote sugli affitti al 20%,
con effetto però subordinato
all'emersione di gettito nel set-
tore degli affitti.
Due osservazioni. La prima ri-
guarda la cifra di 2 miliardi di
minore gettito sugli affitti (al
lordo dell'emersione?) e sul
reddito virtuale della casa di
proprietà.Nonhodatipercon-
testarla, ma mi sembra cospi-
cuase si tienecontoche lapro-
prietà immobiliare è diffusa e
che il ministero dell'Econo-
mia, in occasione della revisio-
nedellecurvedell'Irpef,hadet-
to che la stragrande maggio-
ranza dei contribuenti si collo-
ca sotto i 30mila euro lordi an-
nui, sui quali, ricordo, si paga
solounaaliquotadel27%mar-
ginale, solo di poco superiore
al 20%.
La seconda osservazione è che
portareordineedequitàinque-
stosettoreprodurrebbedeglief-
fetti positivi sull'incremento
di offerta di affitto di case sfit-
te, che è una delle urgenze del
nostro Paese. Inoltre l'equipa-
razione del reddito da affitto a
quello degli altri redditi da ca-
pitale può far emergere del ne-
ro: in genere il ministro Visco
haragioneadanteporre l'emer-
sione del gettito alla diminu-
zionedellealiquote,mainque-
sto caso l'inversione tempora-
le sarebbe giustificata perché
lo stato attuale delle cose, es-
sendo palesemente iniquo, in-
duceprobabilmenteunaparti-
colare resistenza fiscale.
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Donne in politica
non è una lotteria

Il contrasto all’evasione, punto
di forza del programma
di governo, sembra che cominci
a dare i suoi frutti. E ora si potrà
iniziare a parlare di riduzione
della pressione fiscale
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